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L'ampio dibattito sulla disastrosa situazione di Comuni, Province e Regioni 

La riforma della finanza locale 
un test per cogliere la reale 
volontà politica di cambiare 

Sottolineata la necessità di affrontare il problema con rigore e severità - Gli interventi dei compagni 
Castagnoli, Bardelii, Raffaeli!, Carossino, Napolitani, Ferrara, Vetere, Ceredi, Valenzi, Peggio, Zangheri La presidenza dell'assemblea mentre Cossulta svolge la relazione. 

Dopo la relazione intro
duttiva del compagno Cossut-
ta, è iniziato il dibattito con 
l'intervento del compagno Ca
stagnoli, vice sindaco di Ge
nova, che ha insistito sulla 
necessità di una linea di ve
rità, lotta e austerità, da se
guire in base alle indicazioni 
emerse dal convegno di Via
reggio. In particolare è ur
gente una battaglia che pun
ti, in Parlamento, ad ottenere 
una parametrazlone per defi
nire 1 criteri delle scelte fi
nanziarie per gli Enti locali. 

Il compagno Bardelii, sin
daco di Pistola, ha osservato 
che l'esigenza di rigore ammi
nistrativo e chiarezza nelle 
scelte, deve accompagnarsi ad 
una iniziativa che rilevi il ca
rattere ambiguo dei tardivi 
Impegni presi dal governo, 
che non ha saputo corrispon
dere, nel medio e nel lungo 
termine, alle esigenze degli 
enti locali. In questo senso, 
Bardelii ha indicato come in
dispensabile uno sblocco ur
gente dei bilanci e dei mutui 
presentati all'esame della 
Commissione centrale per la 
finanza locale, condizione 
per consentire l'attività dei 
Comuni e per avviare le mi
sure del risanamento. 

Sul problema dello squi
librio t ra spese e entrate, si 
è soffermato il compagno 
Raffaeli!, assessore al Comu
ne di Pisa, che ha messo in 
evidenza come l'indebita
mento comunale sia aggrava
to dalla spirale degli interes
si sulle anticipazioni banca
rie. In questo senso. 1 debiti 
contratti a breve termine op
primono gli Enti locali, ri
schiando di portare al bloc
co dei servizi, all'impossibi
lità di pagare fornitori e cre
ditori. Di qui la necessità di 
un intervento forte, che oc
corre sollecitare per evitare 
le gravi difficoltà previste e 
un ridimensionamento dra
stico delle azioni degli Enti 
locali. Sul tema delle entra
te, Raffaelli ha insistito 
sulla opportunità di corre-
sponsabilizzare i comuni, nel
la lotta contro l'evasione fi
scale, in ciò puntando so
prat tut to a misure che con
sentano l'accertamento a par

tecipazione plurima, con il 
concorso dello Stato, dei Co
muni e delle Regioni. 

Il compagno Carossino, 
presidente della giunta regio
nale della Liguria, ha sotto
lineato l'urgenza della attua
zione della legge 3S2, per il 
trasferimento delle competen
ze alle Regioni. Essa si lega 
alla riforma della finanza lo
cale, come elemento discri
minante nella attuale situa
zione politica, al fine di coir 
legare la lotta all 'inflazione 
con l'introduzione di elemen
ti di un diverso tipo di svi
luppo. In questa fase, che ri
chiede una politica di rigore 
e coerenza nell'attuale misura 
di austerità, diventa essen
ziale il problema di come uti
lizzare le scarse risorse desti
nate alla spesa pubblica. Si 
t rat ta di compiere uno sfor
zo straordinario — ha osser
vato Carossino — per mobi
litare i mezzi ancora disponi
bili in direzione degli inve
stimenti produttivi e dei ser
vizi locali. Di qui anche la 
necessità di un confronto ser
rato per rimettere in movi
mento i « residui passivi ». 

Decentramento 
e partecipazione 
Un grande impegno, per il 

prossimo anno, ha proseguito 
Carossino, deve vedere il par
tito mobilitato, assieme a tut
to il movimento democrati
co, per rilanciare il ruolo del
le Regioni, collocandole al 
centro delle battaglie per lo 
sviluppo economico e per la 
difesa dell'occupazione, in 
collegamento con gli obiettivi 
della riconversione e della 
programmazione. Punto qua
lificante di questa iniziativa, 
è la battaglia per il decen
tramento e la partecipazione 
democratica : e, in questo sen
so si richiede oggi un salto di 
qualità, puntando ad un groste 
so sforzo di corresponsabiliz-
zazione della collettività nel
le scelte e nella gestione dei 
servìzi sociali. 

Sulla necessità di Inserire 
l'azione per il risanamento e 

la riforma della finanza lo
cale nel quadro più generale 
della lotta contro l'inflazio
ne e per un nuovo sviluppo 
del Paese ha particolarmen
te insistito nel suo interven
to il compagno Giorgio Na
politano. Bisogna guardare — 
egli ha detto — al complesso 
della situazione economico-fi
nanziaria, traendo tutte le 
conseguenze — senza cadere 
né nel catastrofismo né nel 
settorialismo — dalla scelta 
generale della lotta contro 
l'Inflazione e dalla stessa scel
ta che noi dobbiamo compie
re nel senso di porre In pri
mo piano la situazione gra
vissima e le esigenze impel
lenti degli enti locali. 

La relazione indica come 
obiettivo l'aumento del 50 per 
cento delle risorse ohe il bi
lancio dello Stato per il '77 
destina agli Enti locali; è que
sta una proposta che va so
stenuta e per il suo accogli
mento dobbiamo continuare 
a batterci come già abbiamo 
fatto in queste settimane 
reagendo alle decisioni re
strittive annunciate dal mi
nistro del Tesoro e solleci
tando una correzione, a cui 
in parte si è impegnato il 
Presidente del Consiglio nel 
suo discorso alla Camera. 

Gli impegni di Andreottl, 
tuttavia, richiedono precisa
zioni e verifiche concrete: ad 
essi debbono far seguito di
rettive precise, a modifica di 
quelle precedenti, per consen
tire ai Comuni di operare 
sino alla fine dell'anno. Re
stano comunque aperti i pro
blemi del dopo, quelli che si 
presenteranno già con il 1 
gennaio del '77; cosi come 
restano aperti i problemi del
la transizione tra quella data 
e l'approvazione di una leg
ge che valga a riformare l'in
tero assetto della finanza lo
cale, anche e innanzitutto at
traverso il consolidamento dei 
debiti degli enti locali. 

Pur se assai discutibili — 
ha aggiunto Napolitano — so
no i dati che di volta in vol
ta il governo assume per In
dicare il deficit at tuale del 
bilancio dello Stato e il li

mite entro cui contenerlo, ciò 
tuttavia non at tenua la no
stra determinazione ad ope
rare con criteri di sostanzia
le contenimento del disavan
zo del settore pubblico. Pro
blemi di compatibilità dunque 
esistono e sono drammatici, 
e il nostro Impegno per un 
consistente stanziamento ag
giuntivo per gli Enti locali 
comporta pertanto un serio 
sforzo per ridurre la pressio
ne che in nome di altre esi
genze, pur legittime (da quel
le delle imprese a quelle del 
pubblici dipendenti), oggi si 
esercita sul bilancio dello 
Stato. 

Adeguati 
interventi 

I Comuni, innanzitutto quel
li amministrati con onestà 
ed efficacia dai comunisti, 
hanno ragion: da vendere 
per esigere quello che è loro 
dovuto dallo Stato. Tuttavia, 
nel drammatico momento at
tuale, occorre sostenere le ri
chieste di adeguati interven
ti a favore degli Enti locali 
sulla base di una concreta 
verifica e denuncia del loro 
bisogni essenziali, che sono 
in primo luogo vere e pro
prie esigenze di sopravviven
za. C'è poi da vedere — ha 
concluso Napolitano — se sia 
possibile operare al livello re
gionale una selezione tra le 
spese e le opere progettate 
dagli Enti locali, per quanto 
necessarie, individuando dei 
criteri di priorità e di urgen
za a cui ci si possa dovunque 
ispirare pur senza trascurare 
le diversità e particolarità 
delle situazioni economiche e 
sociali in cui operano gli Enti 
locali. 

Che le questioni della vita 
riguardanti gli Enti locali 
non possano più essere con
siderate «aggiuntive» o su
bordinate rispetto al quadro 
generale, è stato ribadito dal 
compagno Maurizio Ferrara, 
presidente della giunta regio
nale del Lazio. Si t ra t ta in

vece — ha affermato — di 
mettere fine all'iniquo regi
me della doppia finanza — 
quella dello Stato e quella 
degli Enti locali — perché 
solo all 'interno di una visio
ne organica e unitaria è pos
sibile avviare l'opera di risa
namento e si può ricercare 
quella solidarietà e quella 
comprensione presso le cate
gorie popolari, solidarietà e 
comprensione indispensabili 
per realizzare una politica di 
rigore e di austerità. 

Bisogna dunque sconfigge
re — ha aggiunto Ferrara — 
quelle forze politiche che si 
oppongono ad una tale cor
retta visione e che, al con
trario, puntano a scaricare 
sulle nuove maggioranze de
mocratiche gli effetti del de
cennale • malgoverno di cui 
esse sono responsabili. 

L'assessore al bilancio del 
comune di Roma, compagno 
Vetere, rilevando le difficoltà 
della crisi attuale, ha osser
vato che la situazione si pre
senta ricca anche di possibi
lità nuove per una azione 
generale che, partendo dal 
risanamento finanziario degli 
enti locali, avvìi le condizio
ni di un diverso sviluppo. 
Dopo avere ricordato le mi
sure di rigore adottate nella 
capitale per eliminare gli 
sprechi, Vetere ha ricordato 
come le difficoltà e i perico
li reali sono nel fatto che 
gli Enti locali non vengono 
messi in condizione di ope
rare nel campo sociale. 

Il problema della riduzione 
della spesa corrente — ha 
aggiunto —, deve essere visto 
nel quadro di un controllo 
generale della spesa corrente 
dello Stato, intervenendo con 
rigore, nel quadro di un ri
sanamento complessivo della 
finanza pubblica e locale. 

Il compagno Ceredi ha ri
proposto il tema della unifi
cazione della spesa pubblica, 
nazionale e locale. Indican
do una linea di lotta coeren
te per contrarre le spese dei 
bilancio statale. L'obiettivo 
dell'unificazione deve essere 
intrecciato a quello del pia
no poliennale di investimen

ti, da elaborare in un con
fronto con tut te le forze de
mocratiche. Un punto deter
minante, è la battaglia alia 
evasione fiscale, da condurre 
in termini dì lotta politica 
reale, mettendo in moto un 
meccanismo di verifica do
gli accertamenti, con la par
tecipazione diretta dei Co
muni. 

La gravissima crisi finan
ziaria del • Comune di Na
poli, è stata descritta am
piamente dal sindaco com
pagno Valenzi, nel suo inter
vento, che ha messo in evi
denza come la DC punii 
oggi su uno stato di ingo
vernabilità alimentato da 
spinte corporative e di ricat
to nel confronti dell'ammi
nistrazione di sinistra. La 
situazione economica nazio
nale, e le difficoltà emer
genti, impongono in questa 
fase uno sforzo per restrin
gere gli sprechi, fornendo 
indicazioni esemplari di ri
gore e coerenza. 

Si t rat ta , per Napoli, di 
ccntenere le pressioni corpo
rative aprendo un dibattito 
e un confronto anche con i 
sindacati, inquadrando il 
problema delle assunzioni 
nella prospettiva di una de
limitazione precisa dell'or
ganico. 

Il pericolo 
della inflazione 
Il compagno Eugenio Peg

gio. ha osservato come il 
deficit del Tesoro non sembri, 
malgrado l'ulteriore previsto 
prelievo di 5000 miliardi, de
stinato a diminuire. Un dato 
che mette ancor più in evi
denza come il pericolo serio 
dell'inflazione non venga 
combattuto ccn convinzione 
negli stessi ambienti di go
verno. 

Se non si arriva a ccnte
nere il deficit della bilancia 
dello Stato e dei pagamenti, 
non è realìstica la possibi
lità dì difendere il cambio 
della lira, aumentando lo 
squilibrio dei centi con 

Testerò. Di qui, per gii Enti 
locali, si pone un problema 
serio di recupero di produt
tività e efficienza nel ser
vizi. fronteggiando adegua
tamente i ritardi esistenti 
nella esecuzione delle opere 
intraprese e nella attività 
produttiva. In tal caso, oc
corre sviluppare una consa
pevolezza negli Enti locali, 
promuovendo conferenze di 
produzione nelle aziende mu
nicipalizzate e dei servizi co
munali. 

Il sindaco di Bologna, com
pagno Zangheri, ha rilevato 
come sia urgente in questa 
fase una azione di vasto re
spiro, che non rinchiuda la 
iniziativa in una ottica lo
cale, ne la delimiti entro 
un'ottica centralistica. La lot
ta all'inflazione è connessa 
ai problemi della presenza 
e del ruolo degli Enti locali 
nella vita economica, cul
turale. sociale del paese. 
Uno del punti da individuare 
e colpire è a questo propo
sito la intermediazione cre
ditizia, premessa della spi
rale inflazionistica. Per quan
to riguarda il nodo della 
evasione fiscale, Zangheri ha 
avanzato l'idea, già studiata 
a Bologna, dei consigli tri
butari, considerati come par
to integrante del meccanismo 
di accertamento, che debbo
no agire con i criteri a que
sto fine previsti dalla legge. 
Ponendo il problema di una 
linea di rigore per contenere 
la spesa e migliorare la pro
duttività. Zangheri ha quin
di osservato che un simile 
sforzo rischia di vanificarsi 
se non vengono rimosse le 
cause che impediscono ai bi
lanci comunali di puntare al 
pareggio. Di qui l'urgenza di 
un impegno unitario e di 
massa per il risanamento e 
la riforma della finanza lo
cale e pubblica. 

Nel dibattito sono Inoltre 
intervenuti 1 compagni No
velli. Triva, Fanti, De Sab
ba ta. Tortorella. Dei loro in
terventi e delle conclusioni 
svolte dal compagno Cossutta 
riferiremo domani. 

Duccio Trombadori 

La relazione di Cossutta alla Consulta del PCI 
(Dalla prima pagina) 

il richiamo al grande sforzo 
politico unitario che, nelle 
mutate condizioni attuali, deb
bono saper compiere i comu
nisti, in concorso con le al
tre forze democratiche e in 
stretto rapporto con le masse 
IMpolari, per affermare — an
che attraverso l'attività delle 
Regioni e degli Enti locali — 
una diversa e più adeguata 
direzione politica dell'intero 
paese. 

Cossutta è partito da una 
constatazione: ormai più nes
suno può negare — ha det
to — che la situazione finan
ziaria dei Comuni e degli Enti 
locali abbisogni di soluzioni 
immediate e di carattere or
ganico. Questa situazione è 
stata colta finalmente nei suoi 
termini drammatici dal Par
lamento e dallo stesso gover
no. tanto che Andreotti. co
me già in qualche misura 
Stammati, ha dovuto ricono
scerne il carattere « straordi
nario ». 

D'altra parte l'iniziativa 
unitaria degli amministratori, 
delle organizzazioni rappre
sentative degli Enti locali, 
delle forze democratiche ha 
ottenuto in questi giorni due 
significativi risultati: la ria
pertura parziale del credito 
ai Comuni (dopo l'assurdo 
provvedimento governativo di 
blocco); l'impegno che saran
no adottate entro la fine del
l'anno misure concrete di pre-
consolidamento del debito « a 
breve >. 

Ma è del tutto evidente — 
ha proseguito Cossutta — che 
si tratta di misure parziali; 
l'una volta a garantire sol
tanto la sopravvivenza fino al 
31 dicembre, l'altra (di cui 
tuttavia non si conoscono i 
particolari) tendente a sgra
vare i Comuni di una parte 
esigua di oneri. Ma cosa ac
cadrà dopo il 31 dicembre? 
E quali le garanzie di una 
reale e complessiva operazio
ne di risanamento? Andreotti 
ha semplicemente dichiarato 
che proposte verranno formu
late < al più presto > dai mi
nistri competenti. 

Ma perchè — si è chiesto 
Cossutta — non si è interve
nuti prima? Perchè, nono
stante le denunce da noi più 
volte avanzate, si è atteso che 
la situazione giungesse ad un 
grado così acuto di deteriora
mento, al punto che oggi sono 
in forse gli stipendi del perso
nale dipendente degli Enti lo
cali. l'erogazione dei servizi 
pubblici, mentre la tensione 
politica e sociale, diviene in
sostenibile? 

Le ragioni sono molte e 
spesso sono frutto di irrespon
sabilità. di insipienza, di ve
ra e propria ignoranza dimo
strate da chi ha diretto il 
fftese in questi anni. Ma la 
ragione principale — quella 

che ancora una volta e con 
grande energia è stata unita
riamente denunziata al recen
te convegno dell'ANCI a Via
reggio — consiste nell'avere 
operato una separazione as
surda e perniciosa tra finan
za centrale e finanza locale, 
una separazione che risponde 
nella sostanza ad un disegno 
antiunitario e antiautonomi-
stico. 

Una assurda 
separazione 

Tale separazione non si reg
ge certo su motivazioni di ca
rattere contabile ma assume 
al contrario evidenti contenu
ti sociali e politici, motiva
zioni di classe. La consapevo
lezza della sostanziale unita
rietà. al contrario, ha costan
temente informato la azione 
del PCI e ad essa dobbiamo 
saldamente legarci, specie in 
un momento come l'attuale. 
mentre il Paese è chiamato 
a compiere scelte decisive 
per il suo assetto futuro. 

Abbiamo ben presenti i 
grandi obiettivi di lotta per 
una politica di sviluppo: ri
conversione industriale, agri
coltura. occupazione giovani
le. piena utilizzazione delle 
risorse; nostro grande sforzo 
è quello di dare alla battaglia 
delle Regioni, delle Province. 
dei Comuni il massimo di ri
gore rispetto a tale imposta
zione. conquistando il più va
sto consenso popolare e rea
lizzando le intese democrati
che più vaste. Del resto è ap
punto al rigore e alla concre
tezza che si ispira la propo
sta di legge per il risanamen
to della finanza locale che ab
biamo presentato alcune set
timane fa presso i due rami 
del Parlamento e che ancora 
in questi giorni costituisce og
getto di vasta consultazione. 

Ciò che non deve sfuggire 
— ha osservato il relatore — 
è il nesso obbligato tra in
terventi immediati e misure 
di più lunga prospettiva: è il 
riconoscimento di questo nes
so che dà un senso alla gra
dualità. Del resto basta ri
farsi alle cifre. Nel 1976 !e 
entrate prevedibili per tutti 
i Comuni e le Province sa
ranno di circa cinquemila mi
liardi di lire; le uscite pre
vedibili raggiungeranno i 12 
mila miliardi, di cui circa 
tremila per il pagamento di 
oneri per mutui e anticipa
zioni provvisorie Sta In que
ste poche cifre '.1 dramma dei 
Comuni italiani. 

Può mal essere, questo, un 
dramma risolvibile con un 
semplice appello al Comuni 
perchè facciano economia? 
Non c'è dubbio — e Cossut
ta k> ha rilevato — che an
che gli Enti locali sono chia
mati a compiere un duro sfor
zo per contenere le spese, se
lezionare gli Investimenti, 
amministrare meglio le poche 

imposte che ad essi compe
tono. razionalizzare i servizi 
e adeguare le tariffe; così co
me per le Regioni (che tutta
via non hanno bilanci in disa
vanzo) si impone l'esigenza di 
ridurre ed eliminare i « resi
dui passivi » che, al contrario, 
vanno subito utilizzati a fini 
produttivi. Ma ciò non deve 
alimentare alcunu illusione 
circa la possibilità di salvare 
i Comuni, n governo — che 
dal canto suo nessuno sforzo 
ha compiuto, a giudicare dal 
bilancio preventivo "77, per 
ridurre le spese dell'ammini
strazione centrale — deve es
serne ben consapevole. 

Ammesso infatti che si rie
sca — e non certo In brevis
simo lasso di tempo — a por
tare a pareggio tutte le azien
de municipalizzate (acqua, lu
ce, gas. metano, latte, farma
cie. nettezza urbana), reste
rebbe pur sempre il deficit 
delle aziende di trasporto le 
quali non potranno mai anda
re in pareggio con la sempli
ce manovra tariffaria e con 
la contrazione dei costi (Il 
deficit di tali aziende si ag
gira intorno agli 850 miliar
di. di cui il 60 per cento nel
le città con oltre un milione 
di abitanti: Milano. Roma, 
Napoli. Torino). L'improbabi
le ipotesi di un raddoppio del
le tariffe servirebbe a ridur
re il deficit di soli 100 mi
liardi. Ma come coprire i re-
sfanti 750? 

Bastano le cifre fin qui ri
portate per dimostrare come 
il dissesto dei Comuni non 
possa essere attribuito a cat
tiva amministrazione: In es
sa. in ogni caso, non sta la 
causa determinante. E In ogni 
caso — ha osservato Cossut
ta —. polche la DC torna 
spesso ad insistere sul con
fronto t ra amministrazioni 
che hanno speso troppo e am
ministrazioni che hanno speso 
meno, sarà bene ricordare 
che quel par t i t a sino al 15 
giugno, ha governato quasi 
tutte le più grandi città, l'ot
tanta per cento dei capoluo
ghi e settemila (su un totale 
di ottomila) comuni italiani. 
La responsabilità della catti
va gestione ricade dunque 
interamente sulla DC. sulla 
corruzione, sul clientelismo. 
sugli sprechi che sono stati 
sostanza della sua politica. 

Ed è davvero incredibile 
come la polemica — che in 
verità il PCI riteneva chiusa 
— la si voglia oggi riaprire 
non già per parlare del gua
sti di Roma, di Napoli e di 
Palermo, o dei bilanci falsi 
che furono di Torino o di Mi
lano, ma pretendendo di met
tere sotto accusa il Comune 
di Bologna e le città dell'E
milia. Riaffermiamo chiara
mente — ha esclamato Cos 
sutta — che fu esemplare !a ' 
scelta compiuta da Bologna 
e dall'Emilia all'inizio dògli 
anni '60: la rottura clamoro
sa del vincoli tra spese obbli
gatorie e spese facoltative. 
per impegnare risorse finan
ziarie, energie umane, capa
cità intellettuali a favore di 
una politica nuova — che era 
l'esatto contrario della linea 
seguita dal governi centristi 
e poi anche da quelli di cen
tro-sinistra —, a favore cioè 
di una politica fondata sullo 

sviluppo dei servizi pubblici 
e sociali. 

Rallentarne oggi il ritmo 
— come fanno le amministra
zioni dell'Emilia — e ade
guarsi alle esigenze di cresci
ta più generale non significa 
affatto modificare le scelte di 
fondo che hanno informato 
la loro azione e che dall'elet
torato hanno ricevuto un cosi 
eloquente apprezzamento. 
. E comunque se anche il Co
mune di Bologna, al pari di 
tutt i gli altri Comuni italiani. 
è andato in deficit non è cer
to conseguenza di una gestio
ne poco oculata ma degli in
dirizzi sbagliati che la DC ha 
imposto alla politica econo
mica italiana. Entrate sempre 
più scarse, ma compiti sem
pre più onerosi: per far fron
te ai loro doveri i Comuni 
sono stati costretti a contrar
re mutui, in ciò autorizzati 
— è bene ricordarlo — dalla 
Commissione centrale per la 
finanza locale, cioè dal go
verno. 

Il perverso 
meccanismo 

Ma aver contratto mutui 
non significa averne ottenuto 
subito l'erogazione, sicché si 
è reso necessario ricorrere al 
prestito bancario pagando In
teressi molto elevati. Questa 
spirale è stata poi accelerata 
nel "72 dalla riforma tributa
ria che ha privato i Comuni 
di cespiti notevoli, dando in 
cambio aliquote sostitutive 
sempre più svalutate e in 
tempi sempre più ritardati . 
Cossutta ha poi fornito alcu
ne cifre fissai eloquenti: nel 
1938. rispetto al totale delle 
entrate nazionali, la quota de
st inata agli Enti locali rap
presentava il 21.66 per cento: 
nel T2 era del 17,20, nel 
T7 si prevede sarà del 12.79 
per cento. L'andamento del 
gettito dei tributi degli Enti 
locali rispetto n quello nazio
nale complessivo (facendo pa
ri a 1 il 1938) è stato il se
guente: anno 1972. Enti loca
li 388 vo'.te in più. Stato 517 
volte; previsione anno 1977. 
Enti locali 695. Stato 1311. Si 
vede bene come la forbice 
deHe entrate t ra lo Stato e j 
gli Enti locali sìa andata con 

tinuamente allargandosi, e 
sempre a danno di questi ul
timi. 

ET qui la ragione profonda 
della crisi, in questa progres
siva divaricazione. L'in^eblta-
mento ha raggiunto oggi i 30 
mila miliardi, mentre le en
trate dei Comuni non sono 
sufficienti neppure a pagare 
gli interessi passivi. Qualche 
esempio? Napoli: 60 miliar
di di entrate contro 176 mi
liardi di uscite per soli Inte
ressi: Roma: 272 contro 360; 
Firenze: 49 contro 48. Tutto 
questo mentre l'amministra
zione centrale dello Stato è 
debitrice per migliala di mi
liardi nel confronti dei Comu
ni (solo per mutui autorizza
ti e non riscossi nel triennio 
•73-75 si t ra t ta di tremila mi
liardi, cui si aggiungono al
tri 4 mila miliardi per l'anno 
corrente). 

Se questi sono 1 meccani
smi, se queste sono le cifre 

del dissesto — ha proseguito 
Cossutta affrontando la parte 
centrale della sua relazione — 
appare del tutto evidente che 
le misure annunciate dal go
verno hanno un valore solo 
se costituiscono un primo pas
so sulla strada del consoli
damento e del risanamento. 
così come indicato — nella 
pur necessaria gradualità — 
dalla proposta di legge del 
PCI. Ma essenziale, indispen
sabile è la decisione di au
mentare progressivamente le 
entrate dei Comuni. Ciò può 
avvenire: 1) trasferendo ai 
Comuni il gettito dell'ILOR 
dal 1. gennaio '77 (anziché 
dal '78). per una somma di 
650 miliardi di lire; 2) au
mentando di almeno II 25 per 
cento le aliquote spettanti ai 
Comuni: 730 miliardi; 3) co
stituendo ed erogando un fon
do destinato alle aziende mu
nicipalizzate dei trasporti: 600 
miliardi Questa somma di 
2000 miliardi di maggiore 
gettito, unita ai vantaggi de
rivanti dalle misure di pre
consolidamento annunciate 
dal governo, porterebbe al 
Comuni un beneficio di cin
quemila miliardi di lire. Ciò 
comporterebbe per Io Stato 
un aumento di uscite per 1E90 
miliardi e un minor introito 
per le banche di 400 miliardi 
di lire. E' questo — ha detto 
Cossutta — un obiettivo pos
sibile. realistico, volto a spez
zare la spirale dell'indebita
mento e a produrre effetti 
positivi sull'intero complesso 
della macchina pubblica. E* 
su queste nuove basi di cer
tezza finanziaria che potrà 
prendere vigore l'azione per 
portare a paregsrio obbligato
rio i bilanci di tutti l Comu
ni. in un quadro di rigore e 
di severità. 

Esistono oggi forze dispo
nibili per condurre questa 
battaglia di risanamento? Og
gi più che mai — ha detto 
Cossutta —. nel panorama 
nuovo dell'Italia del 15 giugno 
*75 e del 20 giugno "76. que
ste forze esistono e sono pie
namente consapevoli della 
propria responsabilità. Certo 
non mancheranno resistenze 
anche accanite da parte del
l 'apparato centrale, dei mini
steri. delle banche. Non man
cheranno. in una certa misu
ra. anche da parte di taluni 
settori della DC. Il passaggio 
di molti amministratori de
mocristiani dalla maggioran
za all'opposizione ha suscita
to atteggiamenti irrazionali, 
spinte alla contrapposizione 
rissosa, suggestioni di rivin
cita. al punto che taluno spe
ra di t rarre possibili vantag
gi elettorali da un aggrava
mento della situazione finan
ziaria delle nuove ammini
strazioni. 

Quello offerto dalla DC In 
periferia — ha osservato Cos
sutta — non è un quadro omo
geneo, nel senso che 6d at
teggiamenti irresponsabili co
me quelii assunti nelle città 
(a Firenze, a Genova, a Ve
nezia. a Milano) fanno riscon
tro posizioni apprezzabil!*-e 
costruttive In sede di consigli 
regionali (Marche, Campania, 
Sicilia, Sardegna, ma anche 
Calabria, Puglia, Lombardia, 
Toscana, Lazio, Emilia). Cer
to, 6i può ben comprendere 

come la DC non si rassegni 
facilmente alla perdita di cit
tà grandi e piccole, al Nord e 
nel Mezzogiorno, dove da an
ni esercitava il suo predomi
nio: mu l'atteggiamento di 
rabbiosa contrapposizione non 
è certo quello che giova alla 
azione amministrativa e al
l'interesse delle collettività. 
E. a ben guardare, non torna 
neppure a vantaggio della 
stessu DC se esso ha com
portato il deterioramento e 
perfino la rottura dei rappor
ti con socialdemocratici e re
pubblicani i quali, più ragio
nevolmente. hanno preso a t to 
della mutata realtà ed hanno 
contribuito alla costituzione 
di numerose amministrazioni 
di sinistra. 

Ma se quella della contrap
posizione è la linea della DÒ, 
certo non può essere la no
s t ra ; la conquista di nuovi 
rapporti politici — ha detto 
Cossutta — passa attraverso 
IH lotta contro quelle resi
stenze. une lotta di massa e 
unitaria, che deve condurre 
alla collaborazione e all'in
tesa. 

Rapporto 
con i socialisti 

Parimenti su una base di 
estrema chiarezza deve pog
giare il nostro rapporto con 
I compagni socialisti il cui 
atteggiamento, spesso, non è 
privo di contraddizioni: dalla 
propensione per formule 
di cosiddetta « alternativa ». 
(spesso del tutto impratica
bili perchè minoritarie) alla 
collaborazione acritica e su
bordinata con la DC. alla 
esasperata volontà di marca
re l a autonomìa » nel con
fronti del nostro partito. 

Noi siamo convinti — ha 
detto Cossutta avviandosi alla 
conclusione — che se la for
mula politica dell'unità de
mocratica è su scala nazio
nale la più logica e la più 
valida, essa lo è tanto di più 
nelle Regioni e nezli Enti lo
cali. E* solo attraverso que
sta linea che potrà passare 
un profondo mutamento neKo 
assetto delle autonomie e nel
la vita complessiva della so
cietà italiana. Ciò non offusca 
le responsabilità della DC. 
che non può illudersi di fare 
la parte dello spettatore: es
sa è al centro del dramma 
ed è su di essa che pesano 
colpe gravissime per la si
tuazione del Paese. 

In questa azione di denun
cia, di chiarimento, di indica
zione positiva, un'occasione di 
particolare rilievo è data dal
la presentAZione dei bilanci 
di previsione *77 E" questo 
— ha esclamato Cossutta — 
II nostro compito: altro che 
non fare I bilanci, come qual
cuno ha suggerito, per prote
stare contro il governo! Fa
remo non solo una campagna 
per I bilanci dì verità, ma 
per bilanci di lotta, coinvol
gendo l'intera società: assem
blee nelle fabbriche, manife
stazioni popolari, dibattiti coi 
sindacati, le associazioni. 1 
consigli di quartiere. La co
stituzione di questi ultimi de
ve divenire anzi occasione di 

La motivazione della sentenza di Genova 

L'armatore Ravano 
non va in galera: 
«È uomo dedito 
a onesta vita» 

Ma si riconosce che «il reato sussiste in 
pieno » -1 giudici ignorano che il finan
ziere possiede flotte di navi-ombra 

nuova mobilitazione e di nuo
va unità. 

L'ultima parte della relazio
ne di Cossutta è stata dedi
cata all'esame delle proposte 
che anche da parte di altre 
forze politiche sono state 
avanzate per il risanamento 
della finanza locale. In parti
colare il relatore si è soffer
mato sulla richiesta sociali
sta di ripristinare un'area di 
imposizione autonoma da par
te dei Comuni. Più che di 
questo — ha detto — si t ra t ta 
di correggere, anche profon
damente. gli errori connessi 
con la riforma tributaria del 
'72. Due esigenze sono priori
tarie: 1) ottenere un magnio-
re e più equo gettito tribu
tario nazionale: 2) trasferire 
in più grande misura le ri
sorse dalla amministrazio
ne centrale agli Enti locali. 
Per realizzare questi risulta
ti la via non è quella di de
terminare aree diverse per 1 
tributi (locali, regionali, sta
tali). la qual cosa sarebbe In 
contrasto con la riaffermata 
unitarietà della finanza pub
blica. ma quella di garantire 
la compartecipazione e la 
contitolarità di tutto il siste
ma su cui si fonda lo Sta
to: amministrazione centra
le. Regioni. Enti locali. Ciò 
significa che i vari livelli 
istituzionali debbono agire in
sieme su tutti l momenti del 
processo tributario: l'accer
tamento. il contenzioso, la ri
scossione. Sienifica altresì 
che il Parlamento discuta e 
concordi con 'e autonomie la 
definizione della natura e del
le aliquote dei tributi, nonché 
la definizione dei criteri di 
distribuzione del gettito tri
butario. Il tutto nel quadro 
di una lotta serrata contro le 
evasioni, che costituiscono 
tuttora una piaga del'a no
stra economia. j 

Circa l'eccezione che spesso 
viene sollevata dalla DC. secon
do cui prioritaria rispetto al
l'azione di risanamento è la 
riforma dei poteri locali. Cos
sutta ha osservato come es
sa appaia sospetta e prete
stuosa Non saremo certo noi. 
che da anni a b b i a m o solle
citata. a neeare l'esizenza di 
una orsanica soluzione, ma 
non si può non ricordare co 
me proprio la DC. ancor oggi. 
ostacoli di fatto l'attuazione 
della legse n 382 per il tra
sferimento dei poteri e dei 
mezzi aKe Reeioni: o come 
essa freni i 'at'uazione dei 
comorensorl che potrebbero 
avviare un rapidissimo supe
ramento delle Province, un 
ente che ormai non ha più 
alcuna funzione. I problemi 
della riforma istituzionale — 
ha concluso Co^ut ta — sla
mo pronti a discuterli, e ri
teniamo che Parlamento e 
Regioni, ed essi in accorrlo 
con gli Enti locali, stono in 
grado di prefiggersi l'adozio
ne di una nuova Jpggp entro 
l'attuale legislatura Ma ciò 
non può e non deve 'moedl-
re che siano adottati imme
diatamente quel provvedi
menti che salvaguardino la 
funzionalità e la vita stessa 
delle autonomie senza di che 
ogni discorso di riordinamen
to e di riforma — è del tut to 
evidente — sarebbe privo" di 
significato. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 16 

Una motivazione contenuta 
in trenta pagine dattiloscrit
te e redatte nel giro di die
ci giorni, tende a fornire spie
gazioni sulla clamorosa sen
tenza con la quale, dopo una 
settimana di carcere soffer
to nella infermeria, l'arma
tore e finanziere Francesco 
Ravano di 54 anni è tornato 
libero alla sua famiglia e ai 
suoi affari. Al Ravano e al 
direttore della sua società di 
assicurazioni, « Comitas », En
rico Zenoglio. 58 anni, ven
ne inflitta una condanna pe-
cunaria per un totale di 5 
miliardi di lire. Sì è tratta
to di un verdetto che è stato 
salutato dagli entusiastici ap
plausi degli amici e familiari 
di Ravano e ha destato il 
manifesto entusiasmo in au
la dello stesso imputato. 

I giudici della prima se
zione penale del tribunale di 
Genova, estensori della mo
tivazione della sentenza, si 
sono posti ovviamente al di | 
sopra di queste motivazioni 
di cronaca. La sentenza igno
ra che Ravano possiede flot
te di navi ombra ed era sta
to persino multato dal pre
tore Adriano Sansa per co
struzioni abusive compiute 
con una società edilizia «om
bra», che ha sede a Vaduz 
nel Liechtenstein. 

Nella motivazione, 1 giudi
ci esaminano la portata del 
fatti « relativi alla legittimi
tà o meno della accusa di 
frode valutaria di un miliar
do e settanta milioni di li
re ». Altri sette miliardi ri
sultavano già conteggiati nel
le casse estere della « Comi
tas» prima dell'entrata In 
vigore della nuova legge. 

La Comitas — scrivono i 
giudici — era autorizzata a 
mantenere un fondo di mez
zo milione di dollari nelle 
sue succursali estere, ma gli 
amministratori non tocca
rono mal quel fendo autoriz
zato, anche se all'estero con
tinuavano e incassare no
tevolissime somme. Tut to 
ciò ha portato «alla costi
tuzione presso le varie agen
zie estere della Comitas di 
Imponenti disponibilità». 

Ravano dichiarò al proces
so che troppe cariche lo im
pegnavano quotidianamente 
per poter conoscere l conti 
delle sue società. I giudici 
ammettono che l 'armatore 
abbia detto loro delle bugie. 
ma non parlano di falso. U-
sano il latino. Ravano — 
scrive la sentenza — era il 
« dominus » della Comitas; 
l 'armatore non può. quindi, 
essere r i tenuto a uno sprov
veduto amministratore alla 
mercè del suo direttore gene
rale», come, invece, aveva 
tentato di apparire nel cor
so del dibattimento. 

II reato dunque sussiste 
in pieno — afferma la sen
tenza — e lia per movente 
« il desiderio di disporre di 
un conto abusivo all'estero 
non soggeto a riduzioni e 
blocchi da parte dell'autori
tà monetaria i taliana». Va 
applicata perciò la legge del 
4 marzo scorso, che prevede 
anche il carcere fino a sei 
anni per gli evasori fiscali. 
Il carcere scatta quando la 
somma esportata supera I 5 
milioni. Nel caso di Ravano. 
l 'aggravante è moltiplicata a 
iosa, ma va bilanciata dalle 
a t tenuant i . Ravano e il suo 
amministratore sono a per
sone del tut to incensurate 
e dedite a onesto genere di 
vita. Le at tenuanti generi
che. per chi è dedito a « o-
nesto genere di vita » e non 
ha nascosto fraudolentemen-
te i conti nel registri, devono 
essere applicate in modo da 
equivalere e cancellare la 
aggravante che impone le pe
ne detentive. 

Cosi argomenta la senten
za e contegeia pene pecunia
rie di tre miliardi e mezzo 

Il settimanale 

« Il Borghese » 

condannato 

per diffamazione 
MILANO. 16 

Il vlcediretto-e del settima
nale d: estrema destra «II 
Borghe?e -\ Lucano C:rn. e la 
giornalista Maria Giovanna 
Pazzagl.a. in « a r t e * Gianna 
Preda, sono stati ritenuti re
sponsabili e condannati dalla 
1. sezione penale per diffa
mazione a mezzo stampa, ag
gravata dal fatto determinato. 
ai danni di Gabriella Parca, 
scr . t tnce e giornalista, e della 
psicologa Erika Kaufmann. 

Il tribunale, presieduto dal 
dott. Cusumano, ha condan
nato i due giornalisti per una 
serie di «vergognosi» articoli 
scritti dalla Preda contro il 
a Centro problemi donna » 
fondato da Gabriella Parca 
ed Erika Kaufmann. 

Il tribunale ha ritenuto del 
tutto diffamator.a la campa
gna di stampa e ha condanna
to il Cirri e la Preda, difesi 
dal senatore missino Nencio-
ni. al pagamento di 300 mila 
lire di multa, più le spese pro
cessuali e una provvisionale : 
il testo della condanna dovrà 
essere pubblicato sul settima
nale. 

per Ravano e di un miliardo 
e mezzo per Zenoglio « mero 
esecutore di direttive ». 

La procura, come è noto, 
non ha appellato contro 11 
verdetto. Ora la procura ge
nerale ha trenta giorni dì 
tempo per Impugnare la mo
tivazione di questa sentenza. 
Se non lo farà, a Ravano si 
apre la possibilità, come u-
nica e rosea alternativa, di 
ottenere la conferma, la ri
duzione o l 'annullamento del
la mite sentenza. 

Giuseppe Marzolla 

Neo-malthusianesimo 

La pillola 
come arma 

di lotta 
di classe? 

Che la pillola sia un'ottima 
invenzione, è per noi fuori 
discussione. Che — attraverso 
un'adeguata propaganda — 
se ne debbano far conoscere 
gli usi (e le eventuali caute
le d'impiego) è altrettanto in
dubbio. Ma che la pillola sia 
uno strumento essenziale per 
la lotta di classe è per lo me
no sorprendente. Eppure 
questa è la conclusione 
cui giunge Luigi De Marchi, 
fondatore e animatore di 
quell'AI ED (Associazione ita
liana per l'educazione demo
grafica) clic, tra una scissio
ne e tanti sbandamenti, sta 
sempre più diventando la 
concessionaria nostrana del 
neo-malthusianesimo di mar
ca USA. 

Perche, e da che cosa, il 
De Marchi giunge a questa 
conclusione di cui ci infor
ma attraverso un'intervista 
Corriere della sera? Nel qua
dro di una polemica tutta ri
volta contro il sindacato e, 
più in generale, contrf i par
titi della sinistra (elfi a suo 
avviso ignorerebbero il pro
blema del controllo delle na
scite), il noto sessuologo ten
ta, con una disinvoltura che 
giunge anche alla negazione 
della recita, di stravolgere i 
termini di una questione de
licatissima al fine di presen
tare il controllo o no delle 
nascite come la panacea (o. 
per contro, la causa) di tutti 
i mali e a tutte le latitudini. 

Interpretazione forzata del 
suo pensiero? Esagerazione 
polemica? Se non bastassero 
a testimoniare del contrario 
i manifesti con cui l'AIED 
aveva appena proposto la pil
lola come rimedio di tutti i 
mali della crisi politica, eco
nomica e sociale che il Paese 
sta vivendo, ecco ora addirit
tura un fotoromanzo (diffu
so nelle fabbriche, con il pre
testo d'un sondaggio) in cui, 
cocciutamente, si va avanti 
sulla stessa strada. E cioè 
che, con quattro figli a cari
co, l'operaio si fa (o è più 
disponibile a farsi) ricattare 
dal padrone; mentre, con due 
soltanto, la sua forza contrat
tuate sarà maggiore e al limi
te vincente. Nemmeno un 
cenno a ben altri presupposti 
della capacità, di lotta del 
lavoratore ma, soprattutto, 
della classe operaia nel suo 
complesso. 

Questo non vuol dire che il 
movimento operaio e i par
titi della sinistra non debba
no farsi carico di tutto il 
complesso dei problemi con
nessi al controllo delle na
scite. 

Ma una cosa e dir questo, e 
ben altro giungere a conclu
sioni mistificanti di questa 
fatta. O addirittura pretende
re di cambiare letteralmente 
le carte in tavola per portare 
acqua al mulino malthusiano. 

E qui siamo all'altro aspet
to della sortita drl De Mar
chi, ancor più rivelatore de'-
le. mèle oggettive di talune 
azioni apparentemente prn 
gressne. Per accreditale In 
tesi che la sinistra (non so'o 
in Italia, ma addirittura nel 
mondo intero) non solo igno
rerebbe il controllo della na
talità ma lo combatterebbe. 
il De Marchi stravolge le 
conclusioni deUa recente con
ferenza internazionale di Bu
carest per accomunare — in 
una posizione di lotta a fron
tale r> — Cina e URSS, paeu 
del Terzo mondo, regimi fa
scisti e Vaticano. Quando è 
noto che la battaglia dei pae
si socialisti e dei paesi emer
genti era e resta diretta non 
contro il principio del con
trollo delle nascite, ma con
tro la tendenza a fare del 
problema l'elemento-chiave di 
una politica di sviluppo, e 
in ogni caso contro le defor
mazioni politiche di questo 
principio e le sue applicazioni 
(c'è bisogno di ricordare le 
campagne per la sterilizza
zione di massa in America 
latina? o in India?) che sono 
il cavallo di battaglia di quan
ti non solo non hanno alcu
na intenzione di affrontare 
i problemi strutturali che 
stanno dietro sviluppo e non 
sviluppo, ma hanno anzi l'in
teresse opposto. 

Con queste forze De Mar
chi oggettivamente finisce 
per identificarsi. E servendosi 
delle stesse armi « ideologi
che ». anche quelle più sottili 
e ambigue, del vecchio imp+ 
rialismo e del nuovo colonia
lismo. 

g. #. p. 


